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ONOREVOLI COLLEGHI ! — Nell’ultimo de-
cennio si è registrata nel nostro Paese una
diffusa proliferazione di associazioni di pro-
mozione sociale (APS) che, di fatto, però,
hanno come funzione esclusiva o preva-
lente quella di gestire luoghi di culto per le
comunità islamiche in immobili privi dei
requisiti urbanistici, strutturali e di sicu-
rezza, necessari per tale destinazione d’uso.

In particolare, la prassi, ormai invalsa
su tutto il territorio nazionale, è quella di
presentare una richiesta all’amministra-
zione comunale per poter usufruire di lo-
cali pubblici da adibire a centro culturale.
Una volta ottenuta la concessione, senza
che sia necessario il cambio di destinazione
d’uso e in assenza di modifiche ai piani
urbanistici, i locali sono adibiti a luoghi di
culto, conformemente alle norme vigenti.

Si tratta, in sostanza, di un escamotage
che sfrutta le maglie di una normativa
pensata per tutt’altro scopo, la legge 7
dicembre 2000, n. 383, recante « Disciplina
delle associazioni di promozione sociale » (i
cui contenuti sono ora stati trasfusi nel
codice del Terzo settore, di cui al decreto
legislativo 3 luglio 2017, n. 117), che do-
veva servire per « riconoscere il valore so-
ciale dell’associazionismo liberamente co-
stituito e delle sue molteplici attività come
espressione di partecipazione, solidarietà e
pluralismo ».

Insomma, la legge era nata per aiutare
circoli culturali e associazioni sportive di-
lettantistiche o culturali ad essere ricono-
sciute e procurarsi una sede senza eccessivi
aggravi burocratici; ma, invece, è diventata
ben presto il grimaldello utilizzato dalle
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comunità islamiche per insediarsi nel ter-
ritorio italiano creando moschee e ma-
drasse nella completa indifferenza delle isti-
tuzioni, in spregio alla legge e nella sostan-
ziale impossibilità a intervenire da parte
delle Forze dell’ordine.

Il punto centrale del problema è la
previsione secondo cui le sedi delle asso-
ciazioni di promozione sociale « in cui si
svolgono le relative attività istituzionali,
purché non di tipo produttivo, sono com-
patibili con tutte le destinazioni d’uso omo-
genee previste dal decreto del Ministero dei
lavori pubblici 2 aprile 1968 n. 1444 e
simili, indipendentemente dalla destina-
zione urbanistica » (art. 71, comma 1, del
codice del Terzo settore, in cui sono state
trasposte, modificandole, le norme origina-
riamente recate dall’articolo 32, comma 4,
della legge n. 383 del 2000).

L’ampia portata applicativa sia della no-
zione di associazione di promozione sociale
sia della deroga urbanistica ha permesso a
molti enti di invocare le norme in esame
per giustificare situazioni di tutt’altra por-
tata rispetto a quelle originariamente pen-
sate dal legislatore; la normativa, infatti, è
divenuta lo strumento attraverso il quale
creare edifici di culto islamico in locali del
tutto inadeguati: le comunità islamiche, con
la falsa dicitura di associazioni culturali,
hanno potuto occupare scantinati, garage,
negozi, magazzini e altro destinandoli a
luoghi di culto.

In proposito, si ricorda che già nel 2013,
con la sentenza n. 181, il Consiglio di Stato
ha dichiarato l’impossibilità di qualificare
come associazione di promozione sociale
un’associazione islamica che, oltre a pre-
vedere nel proprio statuto finalità quali
« favorire lo studio e la conoscenza della
lingua araba e della cultura islamica, sia
tra i credenti islamici sia tra i cittadini di
diversa religione e cultura; promuovere una
maggior comprensione e migliori relazioni
tra i soci e le istituzioni locali, gli uffici
pubblici e la cittadinanza in genere », pre-
veda o faccia svolgere presso la propria
sede attività di culto o di preghiera, preci-
sando, peraltro, che la sede e i locali di
un’associazione di promozione sociale non
possono essere suscettibili di un uso pro-

miscuo tra attività di effettiva promozione
sociale e attività di culto.

Il Consiglio di Stato, nella medesima
sentenza, ha ribadito, inoltre, che « proprio
in considerazione della meritevolezza delle
finalità perseguite dalle associazioni di pro-
mozione sociale, le relative sedi, ai sensi
dell’art. 32, legge 7 dicembre 2000, n. 383,
sono localizzabili in tutte le parti del ter-
ritorio urbano, essendo compatibile con
ogni destinazione d’uso urbanistico, e a
prescindere dalla destinazione d’uso edili-
zio impressa specificamente e funzional-
mente al singolo fabbricato, sulla base del
permesso di costruire.

Pertanto, ove, come nella specie, non
venga specificamente dimostrato un vin-
colo strumentale dell’attività di culto ri-
spetto alle attività di promozione sociale
che l’associazione intende realizzare, si ri-
schierebbe di consentire un utilizzo dei
tutto strumentale ed opportunistico della
normativa di estremo favore sopra richia-
mata per porre un edificio destinato al
culto in qualsiasi parte del territorio co-
munale.

Occorre ulteriormente precisare che, ai
sensi dell’art. 1 della citata legge n. 383/
2000, il valore sociale dell’associazionismo
liberamente costituito e delle sue molteplici
attività come espressione di partecipazione,
solidarietà e pluralismo è riconosciuto an-
che per il conseguimento di finalità di
carattere culturale e di ricerca etica e spi-
rituale.

È evidente che la finalità di ricerca etica
e spirituale è attività distinta dall’esercizio
delle pratiche di culto, configurandosi la
“ricerca” come attività che si giova della
dimensione sociale e associativa attraverso
lo scambio delle opinioni e delle cono-
scenze e che non può confondersi con la
mera attività di culto, quale pratica reli-
giosa esteriore riservata ai credenti di una
determinata fede e senza nulla impingere
sulla conformità o meno a Costituzione del
culto che non è questione rilevante nel caso
concreto e che il provvedimento impugnato
non ha nemmeno toccato ».

Alla luce di ciò, in conformità al con-
solidato orientamento giurisprudenziale sul
tema, appare evidente la necessità di col-
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mare il vuoto normativo che si è venuto
a creare in questa materia, prevedendo
esplicitamente l’impossibilità per tutte le
associazioni di avvalersi della normativa

di favore applicabile alle associazioni di
promozione sociale ai fini della destina-
zione di locali da adibire all’esercizio del
culto.
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PROPOSTA DI LEGGE
__

ART. 1.

1. All’articolo 71, comma 1, del codice
del Terzo settore, di cui al decreto legisla-
tivo 3 luglio 2017, n. 117, è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « Le disposizioni
del presente comma non si applicano alle
associazioni di promozione sociale che svol-
gono, anche occasionalmente, attività di
culto ».
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